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L’Alta Valle del Tevere tra la guerra greco-gotica 
e la “rinascita” dell’XI secolo 
     Attraverso le scarse notizie e i pochi indizi di cui si è potuto disporre, nella relazione si è in qualche modo riusciti a delineare la realtà dell’Alta Valle del Tevere alla metà del secolo vi e, soprattutto, a seguirne lo sviluppo fino all’invasione da parte dei Longobardi, ascrivibile all’inizio del secolo vii. Nelle vicende legate a questa, un ruolo fondamentale è stato svolto dall’oppidum Veronae, in un documento del secolo x massa Verona, identificabile in Pieve S. Stefano che, fin da quel periodo, doveva essere politicamente legata alla città di Arezzo. È dunque da ricondurre a questo periodo la presenza aretina nell’Alta Valle del Tevere, presenza che si consoliderà ulteriormente nel corso dei secoli successivi, quando l’episcopato e la canonica di questa città vi acquisiranno diritti e proprietà. Parallelamente, nei secoli ix e x, all’azione dei due enti religiosi si accompagnerà anche quella della nobiltà laica, di cui i marchiones di Monte S. Maria rappresentano i soggetti di spicco mentre, la famiglia dei Longobardi di Galbino attesta come anche qui dovette aversi il riemergere del ceto dirigente longobardo nei secoli x e xi, che tuttavia non riuscirà ad avere gli spazi di potere detenuti in precedenza. Al di là di questo aspetto, pure di una certa rilevanza, nella relazione si è cercato di evidenziare come nella parte settentrionale dell’area alto tiberina, così come in quella orientale, si siano formate sacche di potere laico che di fatto hanno agito come forze centrifughe, almeno sotto il profilo politico.

     Diversa, invece, è la situazione a livello religioso, con la diocesi tifernate che di fatto, nonostante l’intrinseca debolezza politica che sembra connotare Città di Castello nel secolo ix e nei successivi, riesce a mantenere intatto o quasi il territorio su cui aveva giurisdizione. Da qui l’analisi, se pure a volo di rondine, delle pievi tramite le quali si articolava l’azione svolta dalla diocesi, mettendo in evidenza le diverse epoche d’erezione delle stesse. Non di meno nella relazione si è anche tentato di porre in evidenza questioni legate allo sviluppo economico della zona, con le curtes a fungere da veri e propri capisaldi della stessa.
